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ALLA SPOSA 




Per qiu'll' affetto, che mi let/a alla Vostra famiiilia, per iViet tele 
die in questo ffìonio solenne, io pure, non sarer'tntc nlìe Mns -, Vi ofj'nr 
quale segno dello più sentita esultanza questo canne n JJante, che 
a me cortesemente concesse l'eijvcgio mio amico Aob. Francesco Cipolla. 

La donna è anima dell' universo infiamma e trasforma 

suscita e crea Alla donna è serbata nella società una santa e 

sublime missione, e Voi la cmnpirete degnamente per quelle rare do^i, 
che Vi adornano la mente ed informano il cuore. 

Felice Asvigm, nel cui seno riverserete le ineffabili gioje di tin 
jmrissimo affetto, e nella citi famiglia iiurterete quella invidiabile 
tranqviUn felicità, che meritamente regno iteìla Vostra ! 

Come foste otlima figlia e sorella, Vm sorrlc certo cioìsorlr e marirc 

affettuosa Madre ! .... lo sublime parola . che tutto racchiude un 

inesplorato volume di reconditi c delicati sentioienti. 

— La presente generazione dotnanda spiriti forti ed onesti. — 
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I filili, giojit siiprrma, educati a qi-ri //oierosi senti di patria r 

rt'ligiotif*. rh<: nel dettare V offertovi Carine esaffitarono la mente eri il 
enorr liei tjioroite jioeltt, rresee/yi)iuii )/ri/iii /fi Vai e /ulte ritrarauno 
nella preyieiole loro onestà le domestiche e civili virtit de' Vostri 
Egregi Genitori, 

Siate felice quanto ineritale ... quanto vivamente io Ve lo desidero. — 
Iddio esaudisca i mie voti. 

Verona, 18 Settembre 1870. 
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Meditabondo e tacito 

(,>iiale chi svolge e crea 
Col lampo del suo genio 
Udb stapenda idea, 
Tu mi sorprendi ed agiti 
O sommo Gbibellin 

Dante m'ispira! — 0 popoli 
IVli par vederlo ancora 
Quel soTrumano spirito 
Segnar la prima aurora 
Di oiTiltà di gloria 
Ne l'italo mattin 

Egli cantò; dal baratro 
D'ira, al superno regno 
Scòrse, e vibrando il folmine 

Del prepotente ingegno, 
Oltre l'oblio del tumulo 
Col guardo penetrò; 

•) V«lg«Q4* lo agoarto ali» Slttw di Dum «mu mIUi Ffnw M 8I|miì la Vamm, M Ma^gto 1M5. 
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GìnBto e tremendo giudice 
In &ccia all' Univerao, 
Virtù di Dio, Lucifero 

Dalle tcinjx'ste emerso, 
Che il Mondo vide attonito, 
E innanzi a cui tremò. 

Fede cbe a Lui nell'anima 
Sdegno immortai destavi, 

Che d' un arcano fremito 
Le pagine animavi, 
Arpa, e conforto all' ISsole 
Nel canto sovruman; 

Sublime amor di patria 

Che gli accendesti il petto 
Keggendo il volo altissimo 
Del fervido intelletto, 
Voi che ammirare i posteri, 
Ma in tentato invan, 

0 Fede, o Patria, imugini 
Sacre, profonde, eterne, 
Che al Grande aprbte il valico 
De le region superne, 
0 Fede, o Patria... un cantico 
Non suscitate ancor? 



Canto, flagello ai perfidi 
Ch'orme divine impronti, 

Ohe strappi larve ipocriti, 
Prema le altere fronti, 
Levi le Muse italiche 
Al primitivo onor! 

Mostra, o Divin, qael genio, 
Che con saper profondo 

L'eccelso inno fatidico 
Ti risvegliò del mondo, 
K alia delira patria 
Le piaghe disvelò; 

Sperdi le dense tenebre, 
Che velano il futuro; 
Canta le vie recondite 
Del secol nascituro} 
Canta trionfi e lagrime 
Che Iddio ci destinò. 

Sorgi, o Divino: il vortice 
Di giorni esagitati, 
Le glorie, i dritti, il sangue, 
l sempre incerti fitti, 
Un Canto tao domandano 
Più ancor che al primo dì, 



Quando nel bieco fervere 
Di lotte, e di partiti, 
Di stragi, di patìboli, 

Di forti, c di traditi 

(^uel Canne fulgidissimo 
Q.ual astro compan. 

Ed Ei &Tella: AhiI miseri 
Benri alle molli piume 
Dov'è Tamor, lo studio? 

Chi cerca il mio volume 
Facil tributo ed unico, 
Ch' io m'aspettai da lor? 

Che importa pur se alzarono 
Colonne e monumenti? 

Eterno ed incrollabile 
JSel cozzo delle geuti 

Io me l'alzai perpetuo 

E incontrastato onor; 

Ma il monumento massimo 
Dov' è chi mi consente 
Quello che forte elevasi 
Nel cuore, e nella mente, 
Che i grandi vati suscita 
Numi del patrio suol? 



FoUe, ìncoinposta, indodle. 
Come Baccante in ira 
Dietro vane fantasime 
Con vano crror delira 
L'Arte de' Carmi, immemore 
Del suo primiero voi...,. 

Quando avrà fine un Ingubre, 

Cupo, funereo canto, 
Che mi fa trista T anima, 
E disperato il pianto, 
Cli' odia la vita, e uinuncia 
Dopo r estremo di 

Tremendo, inesorabile 

L'orror del nulla? — O arcana 
Voce di Dio, poetica 
Vìrtute sovrumana, 
Ohi mai dal suolo italico 
Ti svelse e ti rapi? 

Quando sarà che sj^lcndida 
Dì gloria redimita, 
Regina incomparabile 
Piena di forza e vita, 
Nel di delle vittorie, 
Ti rivedremo ancor? 



Quando sarà che al folgido 
Tno lume andrà dispersa 

La tenebria che il torbido 
Polo su uoi riversa. 
Le tristi larve, i lemuri . 
Del nordico terror, 

K temprerìi la cetera 
All'armonia divina 
Del tuo bel cielo, o Italia, 
De la gentil marina, 
Della tua storia al fiwdno, 
Ai moti del suo oor 

Li italo Bardo ? . . . Oh alzatevi ! 
Dante vi è guida... e brilla, 
Vati, per voi si vivida 
L' alta febèa scintilla . . . 
O Fede, o Patria ... un cantico 
fiìsoscitate ancori 



